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PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del 20 ottobre 1999 la Commissione ha trasmesso al Parlamento la sua relazione 
periodica sui progressi della Slovenia verso l'adesione (COM(1999)512 - 1997/2181(COS)).

Nella seduta del 21 gennaio 2000 la Presidente del Parlamento ha comunicato di aver deferito 
questa relazione periodica, per l'esame di merito, alla commissione per gli affari esteri, i diritti 
dell'uomo, la sicurezza comune e la politica di difesa (C5-0035/2000).

Nella riunione del 23 settembre 1999 la commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la 
sicurezza comune e la politica di difesa ha nominato relatore l’on. Claudio Martelli.

Nelle riunioni del 22 giugno e 14 settembre 2000 ha esaminato la relazione periodica della 
Commissione nonché il progetto di relazione.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione con 48 voti favorevoli e 
1 contrario.

Erano presenti al momento della votazione:  Elmar Brok, presidente; Baroness Nicholson 
Winterbourne, William Francis Newton Dunn e Catherine Lalumière, vicepresidente; Claudio 
Martelli, relatore; Bastiaan Belder, Andre Brie, Gunilla Carlsson, María Carrilho, (in 
sostituzione di Rosa M. Díez González), Michael Cashman (in sostituzione di Linda 
McAvan), Daniel Marc Cohn-Bendit, Paul Couteaux (in sostituzione di Cristiana Muscardini), 
John Walls Cushnahan, Andrew Nicholas Duff (in sostituzione di Bertel Haarder), Monica 
Frassoni (in sostituzione di Per Gahrton), Michael Gahler, Cristina García-Orcoyen Tormo (in 
sostituzione di Gerardo Galeote Quecedo), Jas Gawronski, Alfred Gomolka, Klaus Hänsch, 
Magdalene Hoff, Elisabeth Jeggle (in sostituzione di Silvio Berlusconi, pursuant to Rule 
153(2)), Giorgos Katiforis (in sostituzione di Ioannis Souladakis), Jan Joost Lagendijk,  Alain 
Lamassoure, Cecilia Malmström (in sostituzione di Francesco Rutelli),  Emilio Menéndez del 
Valle, Philippe Morillon, Pasqualina Napoletano,   Raimon Obiols i Germa, Arie M. 
Oostlander, Jacques F. Poos, Mechtild Rothe (in sostituzione di Mário Soares), Lennart 
Sacrédeus (in sostituzione di The Lord Bethell), Jannis Sakellariou, José Ignacio Salafranca 
Sánchez-Neyra, Jürgen Schröder, Elisabeth Schroedter, Ursula Stenzel, Ilkka Suominen (in 
sostituzione di Jacques Santer), Hannes Swoboda, Freddy Thielemans, Johan Van Hecke, 
Geoffrey Van Orden, Paavo Väyrynen, Demetrio Volcic (in sostituzione di Gary Titley), Jan 
Marinus Wiersma, Matti Wuori e Christos Zacharakis.

La relazione è stata depositata il 19 settembre 2000.

Il termine per la presentazione di emendamenti sarà indicato nel progetto di ordine del giorno 
della tornata nel corso della quale la relazione sarà esaminata.
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PROPOSTA DI RISOLUZIONE

Risoluzione del Parlamento europeo sulla domanda di adesione della Slovenia all'Unione 
europea e lo stato dei negoziati (COM(1999)512 - C5-0035/2000 - 1997/2181(COS))

Il Parlamento europeo,

- vista la domanda di adesione della Slovenia all'Unione europea, presentata il 10 giugno 
1996, a norma dell’articolo 49 del TUE,

- visto il parere della Commissione su tale domanda di adesione (COM(1997)2010 - C4-
0382/1997),

- vista la relazione periodica 1999 della Commissione sui progressi della Slovenia verso 
l’adesione (COM(1999)512 – C5-0035/2000) e il documento riepilogativo 1999 della 
Commissione (COM(1999)500 - C5-0341/2000),

- viste le decisioni adottate dal Consiglio europeo, segnatamente a Copenaghen (21-22 
giugno 1993), Lussemburgo (12-13 dicembre 1997) e Helsinki (10-11 dicembre 1999),

- visto l'accordo europeo Comunità europee e Stati membri-Slovenia,

- visto il partenariato di adesione per la Slovenia,

- vista la propria risoluzione del 15 aprile 19991 sulla prima relazione periodica della 
Commissione sui progressi della Slovenia verso l’adesione,

- visto l’articolo 47, paragrafo 1 del proprio regolamento,

- vista la relazione della commissione per gli affari esteri, i diritti dell’uomo, la sicurezza 
comune e la politica di difesa (A5-0242/2000),

A ricordando che la Slovenia continua a soddisfare i criteri politici di Copenaghen,

B considerando che il paese ha raggiunto un soddisfacente livello di stabilità 
macroeconomica e che occorre proseguire sulla strada delle riforme strutturali, tramite 
tra l’altro l’accelerazione delle privatizzazioni,

C considerando che rispetto al 1998, la Slovenia ha intensificato  gli  sforzi volti a garantire 
il recepimento del patrimonio comunitario in settori particolarmente importanti come il 
mercato interno, la protezione dei dati, la liberalizzazione dei capitali, il sistema 
bancario, la tutela dell’ambiente, la legislazione veterinaria,

1 GU C 219 del 30.7.1999, pag. 441
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D sottolineando tuttavia che occorre un ulteriore e significativo potenziamento 
dell’amministrazione per consentire l’effettiva applicazione della legislazione 
comunitaria e che anche per quanto riguarda il sistema giudiziario gli occorrono ulteriori 
progressi,

 
1. ricorda che il fondamento delle relazioni tra l’Unione europea e la Slovenia risiede 

dell’accordo europeo del 1996 il cui pieno rispetto costituisce un elemento sostanziale 
per la conclusione positiva dei negoziati di adesione,

2. prende atto del fatto che il paese dispone ormai di un sistema economico pienamente 
funzionante, in grado di rispondere a termine alle pressioni concorrenziali derivanti dalla 
piena partecipazione al mercato interno e che la stabilità macroeconomica é stata 
mantenuta;

3. considera l’adesione della Slovenia all’Unione europea come un importante fattore di 
stabilizzazione della regione e ritiene che essa possa aprire la strada a una prospettiva di 
potenziale adesione all’UE degli altri paesi dell’Europa sudorientale;

4. sottolinea il ruolo costruttivo svolto dalla Slovenia nei recenti conflitti nella regione e il 
contributo determinante apportato da tale paese al processo di stabilizzazione; fa 
presente a tale riguardo che il rafforzamento dei controlli alle frontiere nell'ambito dei 
preparativi all’adesione deve tenere debito conto delle relazioni commerciali regionali 
e della necessità di sviluppare una cooperazione regionale e progetti transfrontalieri nel 
quadro del patto di stabilità;

5. insiste sulla necessità di proseguire il processo di privatizzazione nel settore assicurativo 
e di adottare la normativa per la riforma del sistema delle pensioni;

6. constata con soddisfazione l’accelerazione del ritmo di recepimento del patrimonio 
legislativo comunitario, che ha portato all’adozione di capitoli fondamentali della 
legislazione relativa al mercato interno (ad esempio in materia di IVA e di accise);

7. saluta con favore la decisione del governo sloveno di procedere entro la fine dell’anno 
in corso alla trasformazione dei « duty free » alle frontiere terrestri nonché l’intenzione 
di proseguire la propria politica di restituzione delle proprietà;

8. ricorda che progressi ulteriori devono essere messi in opera per quanto riguarda la 
riforma del sistema giudiziario e dell’amministrazione pubblica, strumenti fondamentali 
per l’applicazione effettiva del diritto comunitario e che occorre dare vita ad organismi 
dotati di risorse finanziarie ed umane adeguate in settori chiave come ad esempio 
l’agricoltura e l’amministrazione delle dogane ecc.;

9. manifesta il proprio compiacimento per l’eccellente capacità di assorbimento dei fondi 
Phare da parte slovena e per il ruolo che questo programma sta svolgendo nell’ambito 
della strategia di pre-adesione;
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10. auspica un’analoga efficienza nella gestione e nell’impatto dei fondi di cui la Slovenia 
beneficia secondo i programmi SAPARD e ISPA, i quali dovrebbero consentire la 
realizzazione di progetti nei settori dell'ambiente e dei trasporti; 

11. si compiace per l’integrazione progressiva della Slovenia nelle attività di politica estera 
dell’Unione, come avvenuto nel caso della guerra nel Kossovo, e per il rafforzamento 
della cooperazione nel settore della giustizia e degli affari interni;

12. auspica una rapida soluzione del contenzioso frontaliero con la Croazia, sia per quanto 
riguarda la questione dell'accesso alla baia di Pirano, sia per quanto riguarda il confine 
terrestre, allo scopo di accrescere la stabilità della regione ma anche di promuovere le 
opportunità di sviluppo economico, sociale e culturale delle popolazioni interessate;

13. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione, al 
Consiglio, ai Governi e ai Parlamenti degli stati membri nonché al Governo e al 
Parlamento della Slovenia.
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MOTIVAZIONE

1. Slovenia – Unione europea : lo stato dell’arte

Le relazioni bilaterali tra l’Unione europea e la Slovenia sono regolate dall’accordo di 
associazione « europeo » entrato in vigore il 1° febbraio 1999, al termine di un processo di 
ratifica protrattosi relativamente  a lungo. 

Malgrado questo ritardo la Slovenia ha presentato la sua domanda di adesione all’Unione 
europea il 10 giugno 1996. La condizioni soddisfacenti dell’economia slovena, unitamente alla 
constatazione del pieno rispetto dei criteri politici necessari per l’adesione hanno indotto il 
Consiglio europeo di Lussemburgo (dicembre 1997) ad includere questo paese nel cosiddetto 
« primo gruppo » (5 + 1).  I negoziati di adesione sono iniziati il 30 marzo 1998, insieme al 
processo di screening, cioè di verifica della compatibilità delle legislazione slovena con il diritto 
primario e derivato dell’Unione (processo quest’ultimo concluso nel corso del 1999). 

Come per gli altri paesi candidati (ad eccezione per il momento della Turchia), la Slovenia ha 
concluso con l’Unione un partenariato di pre-adesione che contiene l’elenco delle misure da 
adottare nel breve e nel medio periodo per agevolare i negoziati. Questo testo, adottato nel 
marzo 1998 é stato ulteriormente modificato nello scorso dicembre allo scopo di prendere in 
considerazione i progressi fatti e gli elementi di novità intervenuti nel corso del negoziati. 

La Slovenia partecipa a pieno titolo alla strategia di preadesione: essa figura di conseguenza 
nella lista dei paesi beneficiari dei programmi PHARE, ISPA e SAPARD. Nel maggio 1999 il 
Governo ha adottato un nuovo programma nazionale per il recepimento del patrimonio 
legislativo comunitario. 

A tutt’oggi i negoziati hanno consentito la chiusura provvisoria di 9 dei capitoli che 
compongono l’insieme del pacchetto negoziale : pesca, piccole e medie imprese, scienza e 
tecnologia, educazione e formazione professionale, politica industriale, statistiche, 
telecomunicazione e tecnologie dell’informazione, tutela dei consumatori e della salute, unione 
economica e monetaria. In tutti gli altri settori, i negoziati sono in corso : si tratta tuttavia dei 
capitoli più delicati per i quali é lecito prevedere negoziati più intensi e controversi. Infatti tra 
questi ultimi figurano argomenti estremamente sensibili, come l’ambiente, la fiscalità, la 
politica agricola, oltre naturalmente alle questioni istituzionali, sulle quali si potrà avere un'idea 
più chiara una volta conclusa l’attuale conferenza intergovernativa.

In alcuni settori specifici esistono tuttavia alcune difficoltà anche se relativamente poco 
importanti. Questo ha spinto l’Unione a chiedere ulteriori informazioni sulla legislazione in 
vigore, ad esempio, per quanto riguarda il capitolo sociale (protezione dei lavoratori, sicurezza 
sul luogo di lavoro) e il diritto delle società (tutela delle proprietà industriale e intellettuale). 

D’altro canto la Slovenia ha avanzato un numero limitato di richieste per periodi transitori, ad 
esempio nel  settore delle relazioni esterne per quanto riguarda l’accordo di libero scambio con 
Bosnia, Croazia e Macedonia;  nel settore della concorrenza poiché sembra quasi certo che le 
misure per la ristrutturazione dell’industria siderurgica e tessile non potranno essere adottate in 
tempo per l’adesione ; nel settore dell’energia per quanto riguarda la costituzione delle riserve 
di greggio; o ancora nel settore ambientale dove si rendono necessari, oltre ad adeguamenti 
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legislativi importanti, investimenti finanziari non trascurabili. Inoltre nel settore dei movimenti 
di capitale, rimane sul tappeto la questione di un eventuale richiesta di reciprocità per quanto 
riguarda l’acquisto di beni immobili, qualora ad altri paesi candidati venga concesso un periodo 
di transizione.

2. La Slovenia verso l’adesione all’Unione

Nel dicembre 1998 la Commissione aveva pubblicato la prima relazione periodica 
sull’avanzamento dei negoziati, mettendo in evidenza una certa lentezza del recepimento del 
patrimonio legislativo comunitario, nonché la necessità di predisporre un’adeguata riforma 
dell’amministrazione allo scopo di consentire non soltanto la trasposizione della legislazione, 
ma anche la sua effettiva applicazione. Particolarmente scarsi apparivano infatti  i progressi nel 
settore della giustizia e degli affari interni e del mercato interno. La mancata introduzione 
dell’imposta sul valore aggiunto (IVA) e la mancata chiusura dei punti di vendita esentasse 
(duty free) costituivano due dei maggiori argomenti di disappunto nei confronti delle autorità 
di Lubiana. 

Questa valutazione critica, peraltro condivisa dalla maggioranza delle forze politiche slovene, 
ha costituito uno stimolo importante che ha reso possibile un’inversione di tendenza 
considerevole.

Governo e parlamento sloveni hanno preso atto dei rischi di un'ulteriore stagnazione e hanno di 
conseguenza fornito maggiore impulso e dinamismo alle rispettive attività in materia. La 
seconda relazione periodica della Commissione, pubblicata nell’ottobre 1999, prende atto di 
questo clima di rinnovato impegno e fornisce una valutazione positiva dei progressi della 
Slovenia verso l’adesione. In effetti numerosi sono gli elementi incoraggianti:

 il paese soddisfa pienamente i criteri politici di Copenaghen; il funzionamento delle 
istituzioni parlamentari é eccellente; il rispetto dei  diritti dell’uomo e delle minoranze, e 
dei diritti economici, sociali e culturali sono pienamente garantiti; tuttavia la Slovenia deve 
operare uno sforzo ulteriore per razionalizzare ed accelerare le procedure giudiziarie e 
parlamentari;

 
 la Slovenia applica correttamente le disposizioni dell’accordo di associazione e contribuisce 

al buon funzionamento delle istituzioni miste;

 il sistema economico funziona in maniera egregia ed appare in grado di reggere le pressioni 
concorrenziali nel mercato interno, anche se le riforme strutturali devono proseguire; la 
stabilità macroeconomica é un dato acquisito, l’accordo sulla riforma delle pensioni é cosa 
fatta, mentre le restrizioni alla libera circolazione dei capitali sono state abolite;

 dei progressi incoraggianti sono stati registrati per quanto riguarda le quattro libertà, lo 
stesso dicasi per il settore della ricerca e dello sviluppo tecnologico, anche se occorrerà 
ancora procedere alla liberalizzazione delle telecomunicazioni entro il 1° gennaio 2000. 
L’introduzione dell’IVA ha costituito un ulteriore passo in avanti molto importante;
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 anche nel settore agricolo i miglioramenti sono stati notevoli anche se occorre ancora 
potenziare la capacità dell’amministrazione veterinaria e fitosanitaria; per quanto riguarda 
i trasporti l’armonizzazione legislativa é soddisfacente; come pure per quanto riguarda la 
politica regionale e la politica sociale;

 in materia di tutela dell’ambiente sono state varate misure per la protezione delle risorse 
idriche e la gestione dei rifiuti, anche se sono necessari ulteriori sforzi e investimenti per 
rendere conforme la legislazione slovena a quella dell’Unione;

 per quanto riguarda l’asilo e l'immigrazione, le modifiche legislative sono state 
accompagnate da stanziamenti di fondi per migliorare i controlli alle frontiere. Tuttavia 
sono necessari ulteriori ed importanti adeguamenti in altri settori della giustizia e degli affari 
interni (ad esempio, per quanto riguarda il controllo delle frontiere, la lotta contro la 
criminalità organizzata e più in generale il funzionamento del sistema giudiziario).

Appare dunque evidente, come conclude la Commissione, che la Slovenia é riuscita a 
conseguire la maggior parte degli obiettivi prioritari di breve periodo del partenariato di 
preadesione; questo giudizio positivo, corroborato da fatti incontrovertibili, contribuisce a 
fornire un nuovo slancio ai negoziati di adesione. Inoltre l’annuncio recente del governo 
sloveno di porre un termine entro la fine del presente anno alla situazione dei negozi esentasse, 
porrà fine ad un’anomalia del tutto incompatibile con la legislazione comunitaria.

La prospettiva di nuove elezioni porterà probabilmente ad un rallentamento dell’attività 
parlamentare in materia di adattamento della normativa in vigore agli standard dell’Unione. 
Tuttavia, visto il largo consenso esistente tra le principali forze politiche, sociali ed 
economiche del paese sugli obiettivi dell’integrazione europea, é possibile prevedere una 
rapida ripresa dell’attività una volta formatasi la nuova coalizione.

3. La posizione del Parlamento europeo

Il vostro relatore condivide i contenuti della valutazione fatta dalla Commissione. Le critiche 
espresse in occasione della prima relazione del 1998 hanno, come si é detto in precedenza,  
costituito un salutare shock per le autorità slovene che hanno saputo reagire accelerando 
l’adozione delle misure necessarie per rendere possibile l’adesione. Questo cambio di velocità 
fa di nuovo della Slovenia uno dei paesi che si stanno meglio preparando all’ingresso 
nell’Unione, ragion per cui é altamente probabile che questo paese sarà tra i primi ad aderire.

Sulla questione dei punti di vendita esentasse l’impegno assunto dal governo sloveno 
rappresenta un segnale positivo. Occorre raggiungere entro la fine dell’anno risultati in altri 
settori sensibili, come la ristrutturazione delle imprese pubbliche, l’adeguamento della  
legislazione bancaria e del settore assicurativo.  L’ammodernamento dell’amministrazione e 
del settore giudiziario devono inoltre divenire una delle priorità del governo e del parlamento 
sloveno.

Su un punto specifico occorre insistere: tanto le istituzioni europee che quelle slovene devono 
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rafforzare il proprio impegno per un adeguata campagna di informazione che renda tutti i 
cittadini sloveni consapevoli delle implicazioni positive dell’adesione all’Unione. Il 
Parlamento europeo può e deve contribuire attivamente a queste iniziative tramite l’apertura 
di uffici di documentazione che possano veicolare presso il grande pubblico, le scuole e gli 
ambienti sociali, culturali e professionali il suo contributo allo sviluppo democratico 
dell’attività dell’Unione.

Nella sua risoluzione dell’aprile 1999 il Parlamento aveva sottolineato inoltre la convergenza 
delle posizioni in materia di politica economica e di sicurezza. In quest’ultimo anno la 
Slovenia a fornito un contributo importante al Patto di Stabilità per l’Europa sud orientale. Il 
paese  ha sostenuto l’azione della NATO e degli Stati membri in occasione della guerra del 
Kossovo: questo costituisce un fattore positivo che testimonia tanto l’importanza del ruolo 
della Slovenia nella regione, quanto la convergenza di interessi con l’Unione.

La stabilità della regione dipende anche dalla soluzione delle controversie che oppongono i 
vari paesi. Paesi frontalieri: di conseguenza appare importante che le autorità slovene e croate 
trovino rapidamente un accordo per la chiusura di tutte le controversie bilaterali, ma 
soprattutto del contenzioso frontaliero. Questo garantirà maggiore stabilità, un clima migliore 
per le relazioni bilaterali e maggiori opportunità di sviluppo economico per tutte le popolazioni 
interessate.


